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INDOCINA Confronto militare tra thailandesi e vietnamiti ai confini della Cambogia 

Scontri e bombardamenti al napalm 
Bangkok chiede nuove armi agli USA 
Nei giorni scorsi uccisi almeno 150 soldati di Hanoi - Il sottosegretario di Stato americano Wolfowitz nella 
zona dei combattimenti - Forse un ponte aereo con forniture militari - Documento dei paesi dell'ASEAN 

BANGKOK — La Thailandia ha lan
ciato un'operazione in grande stile, 
con l'intervento di aviazione e artiglie
ria, per respingere le forze vietnamite 
impegnate nell'offensiva contro i 
-khmer rossi» al confine tra la Cambo
gia e la Thailandia stessa. Una squa
driglia di caccia ha attaccato le truppe 
vietnamite che — secondo Bangkok — 

erano penetrate per più di un chilome
tro in territorio thailandese. Non si ha 
notizia di vittime, ma il comando mili
tare di Bangkok ha sostenuto, ieri, che 
almeno 150 vietnamiti sono stati uccisi 
negli scontri dei giorni scorsi. Ieri la 
stessa fonte ha confermato l'uso di na
palm durante gli attacchi aere: con
dotti contro le truppe di Hanoi. 

Nella zona di confine, sempre ieri, si 

è recato in visita il sottosegretario di 
Stato USA Taul Wolfowitz. All'espo
nente dell'amministrazione america
na il primo ministro thailandese, 
Prcm Tinsulanonda, ha chiesto di rife
rire a Washington la richiesta di acce
lerare le consegne, già previste, di nuo
ve armi all'esercito di Bangkok. La co
sa potrebbe avvenire con un «ponte ae
reo». 

L'inasprimento della situazione è se
gnalato da una dura presa di posizione 
del quotidiano del PC vietnamita, che 
ha accusato la Thailandia di interveni
re attivamente a favore dei «khmer 
rossi». Una «denuncia della politica ag
gressiva- del Vietnam, invece, e venu
ta da documento firmato dai cinque 
Paesi dcll'Ascan (Thailandia, Malay
sia, Indonesia, Filippine e Singapore). 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — La Cina con
danna con molta forza le ini
ziative militari vietnamite in 
Cambogia. Denuncia con 
«grande indignazione» gli 
«atti criminali», il «massacro 
dei rifugiati cambogiani», le 
incursioni oltre la frontiera 
thailandese. Ma più che ad 
una risposta militare sembra 
far appello ad una forte ri
sposta politica. La comunità 
internazionale viene invitata 
ad assumere «altre iniziative 
di condanna» e costringere il 
Vietnam a osservare le riso
luzioni dell'ONU e ritirarsi 
dalla Cambogia, «in modo 
che la questione cambogiana 
possa essere risolta in modo 
giusto e ragionevole e si pos
sa raggiungere un'autentica 
pace e stabilità nella regio
ne». 

Circa gli scontri con la 
Thailandia la solidarietà va 
a Bangkok. Ma pare di co
gliere quasi un sospiro di sol
lievo quando il portavoce del 
ministero degli Esteri cinese 
dichiara: «Siamo felici di no
tare che le truppe thailande
si hanno già respinto gli in
vasori vietnamiti fuori dai 

Pechino, dura con Hanoi, sollecita 
un accordo di «non interferenza» 

confini thailandesi». Natu
ralmente solidarietà piena 
anche nei confronti della re
sistenza anti-vietmamita. 
Ma al fondo sembra di co
gliere un elemento di sdram-
matìzzazione anche laddove 
«Nuova Cina» cita la radio di 
«Cambogia democratica» sul 
«fallimento» dell'offensiva 
vietnamita. 

Sul piano politico i recenti 
sviluppi vengono indicati co
me conferma della «cattiva 
fede» vietnamita e che le pro
poste del «ritiro parziale an
nuo» di truppe dalla Cambo
gia e del «dialogo regionale» 
— peraltro respinte sia da 
Pechino che dall'ASEAN — 
non erano che «trucchi». Un 
commento di «Nuova Cina» 
ricorda che il Vietnam agisce 
in modo così «furioso» perché 
ha «l'Unione Sovietica alle 
spalle» e giudica «non realisti 
coloro che desiderano sepa

rare il Vietnam dall'URSS 
col fare concessioni e com
promessi al fine di ottenere il 
ritiro delle truppe vietnami
te dalla Cambogia. Ma al 
tempo stesso, un altro di
spaccio dell'agenzia cinese 
coglie la dichiarazione invi
tante ad una soluzione pa
cifica rilasciata dal vice-mi
nistro degli Esteri sovietico 
Kapitza in visita privata a 
Singapore. 

Il nodo cambogiano, che 
era sembrato allentarsi nei 
mesi scorsi, torna quindi a 
ripresentarsi in tutta la com
plessità e pericolosità del suo 
groviglio. Tra il primo round 
delle «consultazioni» cino-so-
vietiche (ottobre 1982) e il se
condo (marzo 1983) qualcosa 
era sembrato muoversi. Alla 
fine di febbraio Hanoi aveva 
confermato l'intenzione di 
proseguire nel ritiro parziale 
dalla Cambogia, annunciato 

nel 1982 (secondo i cinesi ci 
sono sempre 200.000 vietna
miti in Cambogia, secondo 
fonti occidentali da 
160-180.000 nel 1982 che era
no, sono scesi a 140-160.000, 
altri ancora sostengono che 
le truppe ritirate sono state 
sostituite da altre più fre
sche). Pechino si era mostra
ta diffidente, ma aveva reso 
pubblica, Il primo marzo, al
la vigilia del secondo round a 
Mosca, la proposta che pare 
fosse già stata avanzata a Ili-
ciov a Pechino nell'ottobre 
1982: disponibilità a firmare 
con altri un comunicato con
giunto di non interferenza in 
Cambogia e disponibilità a 
discutere col Vietnam una 
volta avviato il ritiro (fino ad 
allora la pregiudiziale era 
stata: a ritiro avvenuto). Al
tro movimento diplomatico 
ancora aveva creato la di
sponibilità dichiarata da Ha

noi a discutere con rASEAN 
anche senza la partecipazio
ne dell'attuale governo di 
Phnom Penh, sostenuto dai 
vietnamiti. Ma la ripresa del
l'iniziativa sul piano militare 
sembra passare un colpo di 
spugna su tutto questo mo
vimento diplomatico e ripor
tare il tutto al punto di par
tenza. 

Sul piano militare — si fa 
notare a Pechino — la novità 
più rilevante sembra stavol
ta la dimensione degli scon
finamenti in Thailandia del
le truppe vietnamite impe
gnate nelle operazioni (ma si 
era verificato anche negli 
anni scorsi). La tentazione di 
tagliare le vie di ritirata ai 
guerriglieri che sinora ave
vano sempre potuto contare 
sulla possibilità di riparare 
oltre il confine thailandese, 
può essere la spiegazione pu
ramente militare. Le partico
larità di una situazione thai
landese, in cui si va il 18 apri
le alle urne sotto la minaccia 
di un colpo di Stato militare, 
potrebbe essere invece un al
tro elemento. 

Siegmund Ginzberg 

NICARAGUA 

Aperto dissenso fra Reagan 
e il Dipartimento di Stato 

Sul «New York Times» un documento che prova l'appoggio alle dittature - Domenica 
vertice tra Panama, Costarica e Colombia - Anche Pastora in un gruppo di infiltrati? 

NEW YORK — I presidenti 
delle Repubbliche di Colom
bia, Costarica e Panama 
hanno deciso di incontrarsi 
domenica a Città del Pana
ma per discutere della situa
zione nell'area centroamerl-
cana. La riunione, dalla qua
le dovrebbero scaturire alcu
ne indicazioni su una propo
sta di distensione, vedrà due 
dei Paesi, Colombia e Pana
ma, che proprio il governo di 
Managua aveva indicato, as
sieme al Venezuela, come in
terlocutori nella trattativa, 
ma anche il Costarica, con il 
quale la giunta sandinista ha 
raggiunto qualche giorno fa 
una prima Intesa, con la pro
posta concreta di un patto di 
non aggressione. Qualcosa, 
dunque, si muove, sulla via 
del negoziato, tra i Paesi del
l'istmo, mentre si attende l'i
niziativa di Perez de Cuellar, 
segretario generale dell'O
NU, che è stato incaricato di 

tentare il negoziato bilatera
le tra Nicaragua, Honduras e 
Stati Uniti. 

Negli USA la scottante vi
cenda centroamerlcana con
tinua ad essere all'ordine del 
giorno, e suscita, negli am
bienti politici, non poche po
lemiche. Ieri il «New York 
Times» ha scritto che quello 
di Reagan è un vero e pro
prio progetto contro Cuba e 
Nicaragua, messo a punto a 
partire dal 1981, e che da un 
documento riservato, del 
quale il quotidiano è in pos
sesso, le coordinate del pro
getto escono con nettezza: 
appoggio della dit tatura in 
Guatemala e in Salvador, e-
stromlssione del Messico de
mocratico dalle decisioni 
sull'area centroamericana, 
progressivo isolamento, eco
nomico e politico, del Nica
ragua. 

Una politica, questa che 
ormai nessuno più nega, che 

suscita interrogativi anche 
al vertici del Dipartimento di 
Stato. Se era già cosa nota 
che l'orientamento del mini
stero che governa la diplo
mazia non coincideva con 
quello del Pentagono, né con 
quello dello stesso Reagan, 
ora voci ed indiscrezioni con
fermano e precisano questi 
dissensi. Sotto accusa è il ca
rattere delle iniziative con
dotte dall'apparato militare 
e spionìstico, Iniziative che 
la legge prevedeva come «li
mitate a bloccare gli aiuti 
che il Nicaragua fornirebbe 
ai partigiani del Salvador», e 
che invece ben altro sono di
ventate, com'è ampiamente 
documentato. Agli uomini 
del moderato Schultz non 
sfugge che nel Paese la 
preoccupazione è diffusa, lo 
spettro del Vietnam ben pre
sente, né che al consiglio di 
sicurezza ONU gli Stati Uniti 
sono stati completamente ì-

solatl. Un isolamento sul 
quale l'Europa è chiamata a 
riflettere ancora. A Bruxel
les sono riuniti i partiti de
mocristiani europei ed ame
ricani, si discute del piano di 
cooperazione. A Roma, il se
natore de Luigi Granelli ha 
proposte*—1 governo un'ini
ziativa straordinaria dell'I
talia: convocare tutti i nostri 
ambasciatori nei Paesi cen-
troamericani, per un esame 
complessivo, portare poi all' 
ONU nuove proposte, in dife
sa dei diritti fondamentali 
dell'indipendenza e della so
vranità nazionale. Dal Nica
ragua, Ieri non sono venute 
notizie di scontri, una radio 
clandestina ha diffuso la no
tizia, non confermata, che E-
den Pastora, leader della 
guerriglia controrivoluzio
naria, ed espulso dal Costari
ca, si troverebbe in Nicara
gua, al sud, al comando di 
truppe di invasori. 

MEDIO ORIENTE 

Imminente un nuovo vertice 
tra re Hussein e Arafat? 

BEIRUT — Re Hussein di Giordania è disposto a recarsi ad 
un vertice dei paesi arabi da tenersi a metà aprile in Marocco 
a condizione che vi siano garanzie di un accordo con i palesti
nesi. Questa la risposta che il sovrano ascemita ha dato all'in
viato di re Hussein II che sta organizzando il vertice per 
esaminare e discutere la strategia di pace giordano-palesti
nese. In sostanza Hussein è disposto ad andare a Fes sola
mente se lui ed Arafat si troveranno d'accordo per una comu

ne iniziativa di pace nel riguardi d'Israele. Il sovrano giorda
no avrebbe dato al presidente dell'OLP 48 ore per accettare 
una piattaforma comune di negoziato. La notizia di fonte 
giordana ha trovato conferma in ambienti palestinesi. Ara
fat, attualmente nel Kuwait, ha convocato mercoledì i diri
genti dell'organizzazione da lui guidata per discutere l'avver
timento di Hussein. Al meeting, conclusosi all'alba, hanno 
partecipato i leader di tutti i gruppi che ccWpongorto l'OLP. 

Stando alle stesse fonti dell'OLP, nelle prossime ore Arafat 
dovrebbe Incontrarsi nuovamente con re Hussein ad Am
man. L'OLP è contraria a dare carta bianca al sovrano gior
dano per partecipare a trattative di pace in rappresentanza 
dei palestinesi. Per questa ragione emissari di Arafat si sono 
recati nelle ultime ore negli Emirati arabi e nell'Oman, alla 
ricerca del sostegno più largo alle posizioni palestinesi. 

FILIPPINE 

Ondata di arresti 
ordinata dal 

regime di Marcos 
In carcere Karl Gaspar, noto dirigente del
l'opposizione - La «settimana del lavoro» 

ROMA — «Il regime filippi
no del presidente Marcos ha 
deciso un nuovo «giro di vite» 
contro l'opposizione interna 
e negli ultimi giorni sono ri
presi gli atti di intimidazio
ne, gli arresti e ìe torture. 
Nonostante la militarizza
zione del paese, il regime non 
riesce a controllare la situa
zione e ricorre alle violenze e 
alle prevaricazioni per dare 
al inondo l'immagine di una 
•normalizzazione» nei fatti 
impraticabile. Chiediamo il 
sostegno delle forze pciitichc 
italiane e degli organismi u-
manitari internazionali per 
la difesa dei diritti civili delle 
nostre popolazioni quotidia
namente calpestati». Carlos 
Bantug, professore universi
tario a Jet Planas, dirigente 
del movimento contadino (o-
spiti a Roma del Centro di 
documentazione Filippine) 
hanno lanciato il drammati
co appello nel corso di una 
conferenza stampa tenutasi 
nella capitale. 

I due rappresentanti dell' 
opposizione al regime san
guinario di Marcos hanno 
denunciato l'arresto, avve
nuto nei giorni scorsi a Da-
vao. dell'intellettuale Karl 
Gaspar. Alcuni giorni prima 
di Pasqua, la polizia ha fatto 
irruzione nei locali del Cen
tro ecumenico per lo svilup
po ed ha arrestato tutto il 
personale presente in quel 
momento. Solamente dome
nica i militari hanno confer
mato l'arresto di Gaspar ma 
non hanno permesso ai rap
presentanti della Associazio
ne degli avvocati democrati
ci di visitare il prigioniero Si 
teme che egli sia stato sotto
posto a tortura da» suoi car-

Brevi 

A Roma il ministro degli 
Esteri della Somalia 
ROMA — Lama Barre, ministro degli E sten deta Somalia, e da «en a Roma per 
una vrvta di due oxjrni Primo incontro con Colombo, per la fa-ma di un accordo 
di cooperatone. poi è stato ricevuto da F anfani. Oggi vedrà • mmrstri del Tesoro. 
Goria e dei Commercio con I estero. Capna 

India, ancora incidenti 
in Assam e Punjab 
NEW DELHI — Incidenti scontri e morti nefie due regioni indiane In Assam, 
presidiato dati esercito i morti, negli ultimi tre giorni sono stati ventitré m 
Puniab. deve sono m agitazione i n&rionalisri seguaci dei «Sikh». gh scontri tra 
i ribelli e l'esercito non acc-*nnano a dnT.mu»e 

Juan Carlos a Roma, 
vedrà Pertini e il Papa 
ROMA — Da ieri a Roma il re rk Soaona. in visita privata Oggi Juan Carlos sarà 
a colanone dal presciente Pertmi ver**. m uderua privala, anche * Pontefice 

ccrieri. Karl Gaspar, noto 
per i suoi legami con le orga
nizzazioni umanitarie di tut
to il mondo, svolgeva una 
importante attività di carat
tere sociale. Per anni è stato 
segretario esecutivo della 
Conferenza pastorale per l'a
zione sociale della Chiesa. 
Negli ultimi anni, dopo ripe
tuti contrasti con l'ala con
servatrice dell'episcopato, a-
veva costituito un organi
smo sganciato dalla Chiesa 
ma fortemente impegnato 
•nella difesa e valorizzazione 
delle risorse umane». Negli 
ultimi mesi aveva costituito 
un prezioso tessuto di orga
nizzazioni di base in tutto il 
paese. 

I giornali del regime han
no annunciato, nei giorni 
scorsi, l'arresto di Karl Ga
spar con grande rilievo af
fermando che nella sua casa 
sono stati trovati ingenti 
quantitativi di armi. Il regi
me, con queste notizie false, 
vuole screditare i dirigenti 
più stimati dell'opposizione 
intema che ha nel Centro 
sindacale KMU (mezzo mi
lione di iscritti) il proprio ba
luardo. Gli ultimi arresti, 
nelle intenzioni di Marcos, 
dovrebbero consentire all'e
sercito di tenere sotto con
ti olio la situazione alla vigi
lia della «settimana del lavo
ro*. proclamata dalla KMU 
dal 26 aprile al 1° maggio. 
Nel corso della «settimana» 
(saranno presenti nel paese 
delegazioni di sindacalisti 
provenienti da tutto il mon
do compresa l'Italia) sono in 
programma manifestazioni 
a Davao. Cebu. Bacolod e 
Manila. 

La crisi economica nei paesi dell'Est europeo 

g. d. r. 

Errata corrige 
Per una svista tipografia d Partito del Congresso cr»e EnrnoPoMo definiva. 

r«3a seconda puntata detta sua inchiesta sufi india pubblicate il 31 mirto. 
•partito al potere», è divenuto «partito popolare al potere» Il «popolare» era 
appunto, m poi 

È ripreso, nei giorni scorsi 
a Varsavia, il negoziato tra le 
autorità polacche e i rappre
sentanti delle maggiori ban
che straniere creditrici. A 
poco meno di cinque mesi 
dall'ultimo accordo di rifi
nanziamento dei debiti in 
scadenza nel 1982, il proble
ma si ripropone pressoché 
negli stessi termini: le auto
rità polacche non sono in 
grado di onorare 1 debiti 
commerciali in scadenza che 
ammontano a 1,1 miliardi di 
dollari. Il governo di Varsa
via ha chiesto, ancora una 
volta, la firma di un accordo 
che consenta la rinegoziazio
ne globale del debito evitan-
doperiodiche trattative ad o-
gni scadenza. I rappresen
tanti delle banche creditrici 
sembrano però poco propen
si a fare nuove concessioni e 
insistono nel determinare la 
trattativa ai soli debiti in 
scadenza, senza avventurar
si in complicati e onerosi im
pegni per il futuro. 

La trattativa, avviata nel
la capitale polacca, è la pri
ma dopo la sospensione dello 
stato di guerra e segue dì 
qualche settimana una riu
nione dei ministri della CEE 
tenutasi a Bonn. In quella 
sede sono emersi i primi se
gnali di 'disgelo* da parte dei 
rappresentanti dei 'Dieci* 
che hanno espresso l'inten
zione di riprendere le tratta
tive finanziarie con la Polo
nia, bruscamente interrotte 
dopo il colpo militare del 13 
dicembre del 1981. Prima di 
porre in atto misure operati-

POLONIA 
Deluse 

le velleitarie ipotesi 
di ripresa 

rigidamente 
ancorate al settore 

estrattivo 
Il nodo è politico 

ve, tuffa via, i paesi de/fa Co
munità avvieranno consul
tazioni con gli altri creditori 
occidentali della Polonia e in 
particolare con gli Stati Uni
ti. Il ministro degli Esteri te
desco, Genscher, ha espresso 
l'auspicio di «una ricomposi
zione prositiva della frattura 
prodottasi in seguito alle de
cisioni del dicembre '81: 

Se i timidi segnali di 'di
sgelo* sembrano aprire nuo
vi spiragli per la disastrosa 
economia polacca (il debito 
con l'estero si aggira sui 28 
miliardi di dollari) appaiono, 
invece, meno incoraggianti 
le notizie provenienti da Var
savia. L'utorevole *Zycle Go-
spodarcze*ha • pubblicato i 
dati sull'andamento dell'e
conomia nel corso del 1982. 
Le note positive si limitano 
unicamente alla attività e-
strattiva (carbone, piombo. 
lignite ecc.) che ha registrato 
punte record di produzione e 
ai settori industriali (mac
chine agricole e materiali da 
costruzione) inseriti nel co-

Non basta il carbone 
«Locomotiva» polacca 
sempre ferma al palo 

Wojciech Jaruzelskì 

siddetto «piano operativo* 
varato all'indomani della 
proclamazione dello stato di 
guerra. Per il resto, gli indi
catori dell'economia polacca 
sono tutti orientati al ribas
so. In maniera certo più li
mitata rispetto all'anno pre
cedente ma con livelli pro
duttivi ancora fortemente 
negativi. In particolare, set
tori fondamentali come 
quello elettromeccanico e 
della metallurgia sono rima
sti largamente di sotto delle 
previsioni. 

Il 'miracolo del carbone* 
(190 milioni di tonnellate e-
stratte) non è stato sufficien
te a guidare il decollo dell'in
dustria. Anzi, l'ulteriore di
minuzione della produzione 
industriale (—2%) è accom
pagnata da una pesante bat
tuta d'arresto della crescita 
globale (—9% del prodotto 
netto). In definitiva sono 
naufragati gli ottimistici 
piani degli economisti di Ja
ruzelskì che avevano previ
sto, per una produzione di 

carbone di 175 milioni di 
tonnellate, una crescita in
dustriale del 5%. In base a 
tale previsione gli economi
sti polacchi avevano anche 
assicurato il riequilibrio del
l'economia nel giro di tre an
ni. 

Ora, l dati dimostrano il 
velleitarismo di una Ipotesi 
dì ripresa rigidamente anco
rata al settore estrattivo. Pur 
avendo ottenuto un aumen
to del 17% nella produzione 
carbonifera non si sono rea
lizzati I previsti effetti bene
fici sul resto dell'economia. 
Né segnali incoraggianti 
giungono dal settore agrico
lo destinato per anni a per
manere in una situazione ca
tastrofica. Anche quest'anno 
sono previste massicce im
portazioni di cereali per con
sentire un accettabile livello 
dei consumi interni. La ridu
zione drastica delle importa
zioni dall'ovest (—23,1% ri
spetto al 1981) non può rap
presentare una direttrice di 
marcia. Per alimentare la ri

presa economica, le autorità 
polacche devono inevitabil
mente rilanciare le esporta
zioni e dunque riprendere 
l'acquisto di materie prime e 
semilavorati provenienti dai 
paesi occidentali. I paesi del 
COMECON non sono in gra
do di soddisfare sul piano 
tecnologico e della qualità la 
domanda di merci richieste 
dal mercato industriale po
lacco senza intaccare pesan
temente il livello del prodotti 
finiti. Per queste ragioni, se
condo l'organismo di con
trollo della esportazione, i 
prodotti polacchi sono stati 
commercializzati nel 1982 a 
prezzi Inferiori del 20 e persi
no del 50 per cento. 

Iprogetti di riforma dell'e
conomia, che assegnano 
maggiore autonomia alle 
imprese, sono finora rimasti 
nel cassetto o la loro entrata 
in vigore (come nel caso del 
progetto sul finanziamento 
delle Imprese) è stata rinvia
ta al 1984. Ma, al di là degli 
orientamenti dei dirigenti di 
Varsavia, è la stessa situa
zione economica del paese a 
rendere impraticabile l'avvio 
della riforma. L'inflazione 
ha ripreso la sua corsa 'ga
loppante* e i ripetuti e mas
sicci aumenti del prezzi (l'ul
timo è stato annunciato il 14 
marzo) non sono stati suffi
cienti a restringere la massa 
monetaria senza copertura 
di merci che ha oramai rag
giunto Il 23-25 per cento del
l'intero reddito nazionale. 

In queste condizioni, gli o-

biettivi del programma eco
nomico (1983-85), presentato 
recentemente dal governo 
alla Dieta, appaiono come 
pagine di un vero e proprio 
'libro del sogni*. La crescita 
industriale, secondo tale pia
no, deve toccare il 14-16% e 
va conseguita attraverso 
una maggiore produttività 
del lavoro e una gestione più 
sufficiente. Qui l'arido lin
guaggio delle cifre chiama, 
necessariamente, in causa le 
leggi della politica. «Senza 
sostegno sociale — ha osser
vato l'economista Pajestka, 
uno dei più rappresentativi 
del paese — ogni progetto di 
riforma economica è illuso
rio. La popolazione finisce i-
neluttabllmente per associa
re il deterioramento dei pro
pri livelli di vita con la rifor
ma, ostacolandone l'applica
zione*. E si tratta, invece, di 
una delicata fase di •passag
gio* dell'economia (nel mo
mento in cui si abbandonano 
le tradizionali vie della pia-
nincazione a vantaggio di 
nuove scelte che vanno in di
rezione del mercato) che ne
cessita di un vasto consenso 
popolare e di una guida poli
tica veramente rappresenta
tiva della società polacca. Le 
"chances" di modernizzazio
ne del sistema sono indisso
lubilmente legate al destino 
politico della Polonia. Ogni 
altra scorciatoia contribui
rebbe a spingere il paese 
sempre più in fondo al bara
tro. 

Gianni De Rosas 

Dal nostro corrispondente 
BUDAPEST — Da quest'an
no, e per altri due-tre anni. 
l'Ungheria dovrà rimborsare 
crediti per circa due miliardi 
e duecento milioni di dollari 
l'anno. La cifra non è ufficia
le, ma circola in tutti gli am
bienti informati. E anche se 
non è proprio esatta dovreb
be essere assai vicina alla 
realtà. Mettere insieme cosi 
tanti dollari sarà impresa 
difficilissima. Olire che chie
dere nuovi prestiti, doman
dare — forse — dilazioni ed 
aumentare il più possibile 1' 
export, secondo il massimo 
responsabile economico del 
POSU Ferenc Havasi «non 
c'è altra scelta che una dra
coniana riduzione delle im
portazioni». 

Insomma, tempi ancora 
più duri di quelli, già piutto
sto pesanti, che corrono. Ma 
ce la faremo, dovremo farce
la, avvertono le autorità un
gheresi. Certo la realtà fi
nanziaria ed economica non 
induce all'ottimismo. Negli 
ultimi tempi, per potere af
frontare problemi di liquidi

t à , il governo ungherese ha 
chiesto e ottenuto un presti
to a breve di 500 milioni di 
dollari dalla Banca interna
zionale dei pagamenti, men
tre altri 270 milioni a medio 
termine gli sono stati accor
dati da un consorzio intema
zionale di banche; infine il 
Fondo Monetarlo Interna
zionale ha concesso all'Un-

UNGHERIA 
L'aumento 

delle esportazioni 
diviene 

un imperativo 
categorico 

«Giro di vite» 
ai consumi interni 

gheria due prestiti a medio 
termine per un totale di 600 
milioni di dollari. Se le no
stre informazioni sono esat
te di questi 1.370 milioni ne 
sarebbero oggi disponibili 
soltanto 470 poiché le altre 
quote sarebbero state già 
spese per rimborsare prestiti 
scaduti. 

Per far fronte agli impegni 
e alle scadenze di quest'an
no, le autorità ungheresi ipo
tizzano di introitare altri 170 
milioni di dollari dal turismo 
e di portare l'attivo della bi
lancia commerciale da 516 
ad 800 milioni di dollari. Fa
cendo le somme risulta che 
per arrivare ai 2,2 miliardi 
da pagare mancherebbero 
ancora 750 milioni. Da dove 
arriveranno, se non da altri 
prestiti? La situazione finan
ziaria, dunque, si appesanti
rebbe ulteriormente e con
temporaneamente cresce 
anche la preoccupazione del
le autorità monetarie Inter-

Budapest, nella morsa 
dei crediti punta 
tutto sull'efficienza 

Janos Radar 

nazionali. Un preciso segno 
in questo senso emerge dalla 
visita a Budapest, da poco 
conclusa, di Alan Whittome 
dirigente del Fondo moneta
rio internazionale, che ha a-
vuto un incontro con Io stes
so Kàdàr. D'altra parte è del 
tutto naturale chiedersi co
me possa l'Ungheria, in un 
solo anno, aumentare l'atti
vo della bilancia commercia
le in dollari di quasi 11 60 per 
cento, come appunto si ipo
tizza di fare. 

Nonostante l'aumento del
l'export (+25 per cento negli 
ultimi quattro anni) ed II ca
lo dell'import (-24 per cento 
nello stesso periodo) verso e 
dai paesi capitalistici, la bi
lancia commerciale non ha 
fatto registrare quel consi
stente attivo che si potrebbe 
supporre solo considerando 
questi due dati. L'attivo della 
bilancia commerciale in dol
lari, compresi scambi in dol
lari con l'URSS e paesi in via 

di sviluppo, è stato infatti so
lo di 516 milioni. 

Nella valutazione della si
tuazione finanziaria del pae
se, nessuno trascura, di av
vertire che il meccanismo e-
conomico non rende al me
glio, come invece dovrebbe, e 
che l'accelerazione dell'in
flazione è anche qui una 
realtà al punto che nella se
conda metà dell'anno scorso 
sia pure in più riprese, si è 
dovuto svalutare il fiorino 
dell'11%. 

Come far fronte a questa 
situazione? Tutti i massimi 
dirigenti del partito e dello 
Stato ripetono la medesima 
parola d'ordine: aumentare, 
aumentare, e ancora aumen
tare le esportazioni del pro
dotti che portano la valuta 
convertibile. (Ciò — atten
zione — non significa però 
solo verso l'Occidente, ma 
anche verso l'URSS che in 
certi casi — come per l pro
dotti cosiddetti duri: carne, 

grano, ecc. — paga in valu
ta). A questo scopo «è essen
ziale», che d'ora in poi gli in
vestimenti (nell'insieme 
nell'83 caleranno di circa il 
10%) diventino assai più se
lettivi. 

Si punta soprattutto a fi
nanziare le attività volte al 
risparmio energetico, all'uti
lizzo più razionale delle ma
terie prime, al riuso ed al ri
ciclaggio dei rifiuti, al rim
piazzo delle importazioni, al
l'incremento del turismo. 
Tra i settori produttivi fina
lizzati soprattutto all'espor
tazione gli investimenti sa
ranno concentrati nella pe
trolchimica, nell'elettronica, 
nell'informatica e nell'agri
coltura. Condizioni generali 
assai più severe sono state 
fissate per l'erogazione del 
credito d'impresa, il quale, se 
non vengono rispettati certi 
comportamenti, può persino 
essere sospeso. Non solo, ma 
anche il rientro dei crediti al
le banche, d'ora in poi, avrà 
tempi assai più limitati. Ad
dirittura, in certi casi, le 
banche parteciperanno di
rettamente (questa è una 
grossa novità in Ungheria) 
agli investimenti come 
membri di consorzi di nuove 
attività volte ad Incrementa
re le esportazioni, o di preesi
stenti imprese da rinnovare 
per gli stessi scopi. Oltrettut-
to si parla di creare vere e 
proprie banche di affari, mo

dificando il sistema banca
rio. Per intanto comunque i-
stiluzioni monetarie ed im
prese industriali possono già 
emettere certificati dì presti
to. E anche questa è qui una 
grossa novità. 

L'Ungheria sta insomma 
cercando di compiere un 
grande sforzo per superare le 
sue difficoltà finanziarie per 
uscire dalla crisi: risparmio, 
riconversione e razionalizza
zione del proprio apparato 
produttivo per ridurre anche 
l'import, lavorare di più e 
meglio in tutti i settori è il 
richiamo continuo che viene, 
si può dire ogni giorno, da 
tutte le autorità. 

E la gente? La gente si ren
de conto che la crisi è reale. 
Sente sulla propria pelle il 
lemo, ma pressoché conti
nuo aumento del costo della 
vita, la diminuzione del po
tere d'acquisto, la stagnazio
ne dei salari. Per uscire da 
questo «tunnel» si allarga 
sempre più la consapevolez
za che non c'è altra alterna
tiva che il «completo impe
gno individuale e collettivo*. 
Questo ne! linguaggio uffi
ciale. Dietro, forse, vi si può 
leggere l'esigenza di ulteriori 
misure di riforma. Insomma 
non mancano motivi di 
•preoccupazione*, «inquietu
dine*, «tensioni* e •conflitti*. 
ma anche di riflessione. 

Italo Furgeri 


